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TORNATA DEL 20 APRILE 1880

Presidenza del Vice-Presidente BORGATTI.

SIltóAEIO. — Omaggi — Congedo —- ScMarimenti sollecitati dal Senatore Brioschi intorno al 
corso dello stato di prim a previsione della spesa del Ministero dei Lavori Pubblici — Ri
sposta del Senatore Saracco, Relatore dello stato medesimo — Replica, del Senatore Brioschi 
—  Appello nominale p er il rinnovamento della votazione di due progetti di legge, riuscita, 
nulla nella seduta antecedente, relativi f  una alla spesa p er rEsposizione di oggetti di pesca 
a Berlino, e Valtro alla vendita della miniera di Monteponi — Seguito della discussione dello 
stato di prim a previsione della spesa del Ministero degli Agavi E steri p er Vanno 1880 — 
Discorso del Senatore Alfieri — Parole del Senatore Bruzzo p er fatto personale — Risposta 
del Presidente del Consiglio, Ministro degli Affari Esteri — Chiusura della discussione 
generale — Approvazione dei prim i otto capitoli della tabella — Osservazioni del Senatore 
A lfieri sui capitoli 9 e IO — Bichiarazioni del Presidente del Consiglio, Ministro degli A f
fa ri E steri — Lettura ed approvazione dei rimanenti capitoli — Spoglio e proclamazione del 
risultato della votazione fatta in principio di seduta—— Votazione segreta, sullo smi-o di prima 
previsione delta spesa del Ministero degli Afferri E steri e proclamazione del risultato Ag
giornamento delle sedute a. mmvo avviso.

' La seduta è aperta alle ore 3.
È presente il Presidente del Consiglio, Mi- 

làstro degli Affari Esteri ; p i i  tardi interviene 
il Ministro della Marina.

Il Senatore, Segretario, TABARRIHI dà lettara 
del processo verbale della precedente seduta, 
olia vi63^ approvato.

Atti diversi.

Fanno, omaggio al Senato :
Il Presidente del Comitato esecutivo deìF l- 

^osizìone industriale di Milano nel 1881, del 
Programma-Regolamento di detta Esposizione;

Il Ministro- di Agrìcoltura, Industria e Com
mercio, di un album fotografico che va annesso 
al volume degli Annali di agricoltura; e del 
faseicoìo X III  del Boìlettino ampelografico ;

Il professore a w . Angioìni-Continì, dì un suo 
Commento teorico-pratico alla legge 25 giugno

1865 stdVespropriazione per causa di pubblica 
utilità ;

li signor Raffaele Ambrosi De Magistris, dello
Statuto di Anagni;

I Rettori delle Università degli stadi di Siena 
e di Napoli, ^eìVAnmmrio accademico di quelle 
Regie Università del 1879-89;

lì Direttore della Banca Nazionale del Regno 
d’ Italia, del Rendiconto delle operazioni fatte 
da queir Istituto durante Vanno 1879;

I Prefetti di Torino, Teramo, Padova, Cre
mona, Perugia e Caserta, degli A tti di quei 
Consigli provinciali delVatmo 1879.

II Senatore Longo domanda un congedo di 15 
giorni per motivi di salute, ebe gli viene dal 
Senato accordato.

Senatore BRI0SGH. Domando la parola p ^  
una mozione d’ordine.

PRISIBENTI. Ha la p a r o la .

Senatore BRI0SC1I. Il Senato ricordi cBéo il

t e » »  Dii 1S80 — S»AT0 DBA Re®0 — Msmssimi f. AT.
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giorno 15 dello scorso mese dì marzo fu pre
sentato il Bilancio del Ministero dei Lavori 
Pubblici.

Il Senato sa anche quale sia la solerzia della 
nostra Commissione permanente di Finanza, è 
quindi sicuro che non può ad essa addebitarsi 
se oggi ancora non è posta all’ ordine del giorno 
la discussione sopra il Bilancio stesso.

Io quindi ho chiesto la parola per domandare 
al Presidente delia Commissione permanente di 
Finanza, se è presente, o al Relatore, che vedo 
presente :

1. Se la Commissione di Finanza abbia 
tutti gli elementi necessari per riferire intorno 
a questo Bilancio ;

2. Se essendovi questi elementi, la Com
missione stessa possa dichiarare al Senato in 
qual giorno si potrà incominciare la discussione 
del Bilancio stesso.

Siccome dall’ ordine del giorno del Senato io 
traggo ragione a dubitare che dopo oggi possano 
difficilmente continuare le sedate, credo che 
tutti i miei Colleghi saranno lieti di questa mia 
domanda, la quale potrà darci norma per quel 
che dovremo fare in seguito, e ci farà sapere per 
qual giorno potremo ritrovarci qui per questa 
discussione.

Senatore SAEiCCD, Relatore. Domando la pa
rola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore SARACCO, Relatore. Essendo assente 

dall’Aula il Presidente delia Commissione per
manente di Finanza, io sono nel dovere di ri
spondere alla domanda che mi viene indiriz
zata dall’onor. Brioschi.

L’onorevole preopinante domandava se la 
Commissione permanente di Finanza abbia già 
raccolto e tenga in pronto gli elementi neces
sari per poter, quandochessia, presentare la sua 
Reazione sullo stato di prima previsione dei 
Lavori Pubblici.

Io mi terrò contento di rispondere che, avendo 
la Commissione permanente di Finanza indi
rizzato alcuni quesiti all’om Ministro dei Lavori 
Pubblici, ottenne ieri quelle risposte che essa 
desiderava di avere. Aggiungerò che la Com
missione ha deliberato di pregare lo stesso 
signor Ministro a voler intervenire ad una 
^pnanza, che intende di tenere nel mattino 
di domani.

Dopo ciò, non saprei veramente qual’altra

cosa rispondere all’onor. Brioschi, che possa 
interessare il Senato. Tuttavia, se debbo espri
mere il mio personale convincimento, dappoiché 
la Commissione permanente di Finanza mi ha 
incaricato di riferire sullo Stato di prima pre
visione del Ministro dei Lavori Pubblici, cre
derei dì poter affermare che nel corso di questa 
settimana la Relazione sarà pronta, in modo 
che il Senato possa pigliare le sue delibera
zioni nei primi giorni della vegnente settimana.

Spero anzi per certo che i miei Colleghi della 
Commissione permanente di Finanza nutrano 
lo stesso pensiero ed il medesimo desiderio ; 
e penso infine di aver dato una risposta che 
possa soddisfare cosi Fon. Brioschi, come gli 
altri Senatori i quali giustamente desiderano 
che venga sollecitamente in discussione il Bi
lancio anzidetto.

Senatore BRIOSCHI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore BRIOSCHI. Le dichiarazioni fatte testé 

dall’onorevole Relatore del Bilancio dei Lavori 
Pubblici mi pare che si riassumano cosi: da 
un lato la Commissione di Finanza ha da ieri 
gli elementi necessari per riferire sopra il 
Bilancio, dall’altro lato essa si crede in grado 
dentro la settimana di poter riferire.

Ho supposto che oggi, come da alcuni si du
bita, il Senato debba sospendere i propri lavori; 
ma potranno essere ripresi nella settimana 
prossima, e precisamente colia discussione dei 
Bilancio dei Lavori Pubblici.

Se ho bene inteso, mi pare che questo sia il 
senso delle dichiarazioni fatte dalFonorevole 
Relatore della Commissione permanente di Fi
nanze.

PRiSIDllTE. L’ incidente è esaurito.
L’ordine del giorno porta: Rinnovamento 

della votazione a scrutinio segreto dei seguenti 
progetti di legge :

1. Spesa per la partecipaMone italiana alla 
Esposizione intemazionale di prodotti e di stru
menti da pesca a Berlino.

2. Vendita della miniera di Montep©ni ia 
Sardegna.

Si procede aU’appello nominale.
(Il Senatore, Segretario, Chiesi fa F appello 

noniinalej.
PRESIDENTE. Le urne rimarranno aperte a co

modo dei signori Senatori che giungessero più. 
tardi.
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Seguito della discussione del progetto di legge
vuUo stato di prima previsione della spesa del
Ministero degli Affari Esteri pei ISSO.

PRESIDENTE. L’ordiae del giorno porta il se
guito della discussione del progetto di legge 
sullo stato di prima previsione della spesa del 
Ministero degli Affari Esteri pel 1884.

La parola spetta al Senatore Alfieri.
Senatore ALFIERI. Onorevoli Colleghi : ho 

ascoltato con tutta Tattenzione che meritavano, 
le parole dette ieri da alcuni onorevoli nostri 
Colleghi, e le risposte dell’onorevole Ministro 
degli Affari Esteri.

Sugli argomenti trattati da loro non ho la 
presunzione di dire nè più, nè meglio. Ma dac
ché questo dibattimento non è stato chiuso, 
chieggo dalla vostra consueta benignità pochi 
momenti per esporre alcuni concetti, non tanto 
di critica del passato, quanto di considerazioni 
del presente e di avvedimenti per il futuro.

Alcun tempo fa trovai l’occasione di mettere 
in rilievo davanti al Senato i sostanziali mu
tamenti avvenuti nella composizione della so
cietà italiana, e di dichiarare come, a parer mio, 
assai più di quello che molti dei nostri uomini 
politici non mostrassero di avvertirlo, fosse 
ormai compiuta l’evoluzione democratica. Questa 
evoluzione io non la rimpiangeva j non ne pa
ventava le conseguenze, purché essa fosse tem
perata dal rispetto alle grandi tradizioni mo
rali e politiche della Monarchia di Savoia e del 
Parlamento subalpino, purché nella democrazia 
trionfante si facesse luogo alla più schietta ed 
alla più larga applicazione delle dottrine della 
libertà.

Siccome (ed è stato detto più volte e ripe
tuto anche ultimamente in quest’Aula) la poli
tica interna, la politica finanziaria, la politica 
militare e la politica estera hanno tra loro in
tima correlazione, cosi non è da meravigliarsi 
ŝe, anche per rispetto alle relazioni internazio

nali, io consideri gli effetti di quello che è per 
me ravvenimento capitale dei tempi nostri, 
4 ueUo che dà carattere proprio, che qualificherà, 
se posso così esprimermi, nella storia della 
civiltà la seconda metà del secolo XIX, la 
trasformazione delle grandi oligarchie in grandi 
democrazie.

Per significare in breva sentenza la diversità 
dei due ordini di società, un Montesquieu, col

suo pensiero sintetico e col suo fare concet
toso, potrebbe dire : « le  oligarchie mirano alla 
gloria ed al dominio; le democrazie all’ utile 
ed alla pace ».

Ad illustrare codesta verità giovano alcune 
tendenze generali della politica internazionale, 
e giova soprattutto un avvenimento recentissimo 
di cui anche in questo recinto è stato da tutti gli 
oratori dichiarata ieri la primaria importanza.

Noi vediamo infatti sostituirsi il sistema della 
costituzione delie nazionalità a quello delle 
conquiste, e della soggezione di un popolo al
l’altro.

Pur troppo, Io so, anche il nostro tempo è 
funestato dallo spettacolo d’ immani lotte ar
mate, ed in quei paesi potenti, dove ancora 
prevalgono nello Stato gli elementi oligarchici, 
noi vediamo avidità di conquista ed esagera
zione di apparecchi militari ; ma vediamo 
d’altra parte la preponderanza, dei popoli più 
civili sopra quelli che lo sono meno assumere, 
anziché la forma dell’asservimento e delia con
quista, quelle più civili della colonizzazione^ 
del protettoratoj dell’emancipazione federativa..

Basta che io mti ciò che è avvenuto nel Ca- 
nadà, ciò che è avvenuto nelle colonie nell’Au
stralia, e ciò che avviene in generale nella 
politica coloniale inglese rispetto a tutti i suoi 
domini d’oltre mare.

Noi vediamo una premura generale di cir
coscrivere le guerre anziché di allargarne il 
campo.

Noi vediamo, e questo è il fenomeno più si
gnificante, la diplomazia ogni giorno maggior
mente occupata a regolare le relazioni econo
miche e commerciali, e molto meno occupata 
a combinare* alleanze per fini di conquiste e di 
dominio.

Ma la manifestazione più solenne dello spi
rito della democrazia moderna apparisce, se
condo me, nelle recenti elezioni inglesi. Nel 
momento che si credeva da tutti che il popolo 
inglese fosse inebriato dalla soddisfazione del- 
l’orgoglio nazionale, e che fosse abbagliato 
dallo splendore di quella politica, che superba
mente ma legittimamente Lord Beaconsfield 
riepilogava col motto: Imperhim et lihertaSf 
quel popolo ha disdetto quella politica.

Che un mutamento di Ministero a Londra 
possa produrre la rinunzia della Inghilterra 
nemmeno ad una sola delle posizioni che ha di



Atti Parlamentari 328 — Senato del Regno

SESSIONE DSL 1880 —  DISCUSSIONI —  TORNATA DEL 20 APRILE 1880

recente acquistato in Oriente, io non lo credo 
davvero.

Ma che, se posso dire cosi, la diplomazia 
inglese, per ispirazione del liberalismo demo
cratico soffi sull’ Europa una potentissima cor
rente di moderazione 'O di pace, mi pare fuori 
dì ogni dubbio.

A taluno parrà strano che io parli dì demo
crazia in Inghilterra; ma io prego coloro che 
me ne fanno censura, di mettere a confronto, per 
non dire di tante altre cose, il corpo elettorale 
de’ tempi dei Walpole, dei Chatam, dei Piti ed 
anche dei Castelreagh e dei Wellington con 
quello che la scorsa settimana ha rovesciato 
Lord Beaconsfield ed esaltato Gladstone. Con
siderando attentamente quanto, serbando i nomi 
e le forme esteriori, sia mutata la compagine 
della società inglese da una cinquantina d’anni 
in poi, potrebbe taluno domandare a se stesso 
se, mentre la politica orientale di Lord Beacons- 
fleld proclamava la Regina Vittoria Imperatrice 
delle Indie, la evoluzione naturale dei popoli 
d’Occidente non la rifacevano protettrice della 
Repubblica d’ Inghilterra.

Non oltrepassino, intendiamoci bene, queste 
parole il confine del mio pensiero.

Dalla trasformazione avvenuta, secondo me, 
nella sostanza delle istituzioni inglesi, non è 
menomata nè la dignità, nè la saldezza dei 
Trono. Anzi la storia contemporanea dimostra 
che si ravvivano e si perpetuano solo quelle 
schiatte reali che sanno procedere sempre di 
pari passo col genio dei popoli ai quali furono 
preposte.

Ma che cosa è questo discorso, e dove an
date divagando? dirà per avventura qualcuno 
di voi. Spero di dimostrarvi subito che sono 
in argomento. Se avessi riaffermato soltanto 
che noi Italiani siamo in piena democrazia, 
pur colla impareggiabile fortuna di possedere 
indissolubilmente unita alla patria la gloriosa 
Dinastia di Savoia; se avessi dedotte le con
seguenze per la politica estera à’ Italia soltanto 
da cotesto nostro stato democratico; se avessi 
unicamente rafforzato il mio ragionamento colia 
considerazione dell’ ordine di cose felicemente, 
e spero definitivamente, instaurato presso la 
nazione alla quale ci avvincono tanti legami 
di consanguineità, di affetti e di interessi, non 
avrei potuto affidarmi di riuscire ad una dimo
strazione adeguata del mio assunto.

Noi assistiamo - io credo che nessuno lo possa 
negare-a ll’ effettuazione della celebre alterna
tiva profetizzata in certo modo da Napoleone, 
allorché egli disse : « Fra cìnquant’ anni l’ Eu
ropa sarà repubblicana o cosacca ».

Dico in certo modo, perchè l’ Europa non è 
diventata, non poteva diventare nè repubbli
cana, nè cosacca, come intendeva dire Napo
leone I. Ma l’Europa, come voleva la legge di 
progresso, invece di retrocedere verso il sistema 
delle oligarchie e dei dispotismi, è andata in
nanzi nella via della emancipazione dell’ uomo, 
ed è arrivata alla democrazia.

Quando un nuovo ordine dì cose piglia piede 
nel mondo, è ben naturale che tanti, che ave
vano la loro situazione vincolata coll’ ordine 
di cose che va cessando, che non sono più 
in tempo per rifarsi un’ esistenza nuova, non 
vedano che il bene di ciò che finisce, ed il 
male di ciò che incomincia. Ma le menti illu
minate e nobili dei miei Colleghi si sollevano 
facilmente sopra lo spazio del tempo, ed ab
bracciano colla riflessione perìodi di storia 
più lunghi della propria carriera. Da quelle 
sfere serene ci è dato scorgere che se pure 
la democrazia ci scopre delle prospettive meno 
allettatrici per rispetto alla bellezza, allo splen
dore, alla maestà, all’eleganza, ci promette in 
gran copia la giustizia distributiva, il rialza
mento degli umili, il soccorso e il conforto dei 
derelitti.

Nei poteri pubblici avremo forse minore ener
gia dì volere e minor splendore di fatti, ma 
avremo una grande espansione di quell’ insieme 
di bene pubblico che si comprende con una 
grande varietà di effetti in quella sola e bellis
sima parola, umanità.

Non tema qui, Fonorevole generale Bruzzo, 
ch’io tenti di addormentare la pubblica opinione 
coi sogni beati della concordia universale e . 
della pace perpetua.

Io dissento profondamente dagli apprezza
menti che egli ha esposti ieri al Senato. Ma 
da quello che egli considera come un raffor
zamento militare necessario dell’ Italia, determi
nato dalla politica degli Stati in cui perdurano 
le tradizioni oligarchiche, ad un sistema di dis
armo, corre un gran tratto.

E questo tratto io non lo percorro.
Mi permetta l’onor. generale Bruzzo ch’io, 

con tutto il rispetto che ho airautorità sua @
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alle sue cognizioni, aggiunga che il sistema da 
lui proposto potrebbe essere buono e logico 
per una Nazione giunta ad un certo grado di 
potenza, per una Nazione che si propone di 
estendere, se non i suoi domini, almeno la sua 
preponderanza.

Ma l’ Italia, che non minaccia nessuno e che 
non è minacciata da nessuno, non ha per ora 
altra mira che quella di rinTigorirsi nel suo 
essere presente, di consolidare queU’unione dei 
suoi popoli che è stata l’opera laboriosa e fa
ticosa di tanti secoli, incoronata finalmente 
dalla sapienza del Re Vittorio Emanuele.

Lo ha già detto molto bene l’onor. Senatore 
Popoli, ed io non posso che insistere soprale 
considerazioni che egli faceva ieri.

Tutte le ragioni di proporzioni esterne, in
vocate dall’onor. generale Bruzzo, come quelle 
cho dovrebbero determinare la cifra del Bilancio 
passivo della Guerra e della Marina, tutte que
ste ragioni esterne devono necessariamente ce
dere davanti ad una ragione di proporzione 
interna. E questa ragione è ineluttabile; essa, 
se uno Stato la vuole disprezzare od infrangere, 
cadrà non solo nel disagio economico, come 
accade in Germania, ma precipiterà nella ro
vina finanziaria. Colla rovina finanziaria, lo 
creda il generale Bruzzo, si avrà l’ impotenza 
di quegli stessi mezzi militari, a procacciare i 
quali sì vorrebbe posporre ogni altra conside
razione.

Il corso naturale del mio ragionamento ci 
riconduce cosi a quel concetto di intima cor
relazione che passa fra tutti i rami della poli
tica, che fin da principio ho rammentato ed è 
stata in questi ultimi tempi esposta al Senato, 
a quella ch’ io chiamerò: « Politica proporzio
nata ». Ma questa correlazione bisogna astenersi 
dai porla direttamente ed esclusivamente tra la 
finanza e le spese per la Guerra e la Marina.

La stessa ragione vuole che innanzi di dare 
un indirizzo piuttosto che un altro alla sua po
litica estera, un Governo savio e buon cu
stode della prosperità e dignità del paese faccia 
in certo modo F inventario della propria situa
zione interna, sopra tutto delle proprie finanze 
e delle fòrze produttive, senza le quali le fi
nanze nè sorgono, nè si mantengono.

Io chiederò al Senato licenza di fare un pa
ragone molto famigliare, ma, che mi sembra 
acconcio.

A quanti di noi, che associammo i nostri 
interessi particolari, la nostra persona, alle 
sorti del paese, allorché abbiamo dovuto tra
sferire le nostre persone, le nostre famiglie, 
i nostri averi dali’una all’altra sede del Go
verno, non è egli toccato di farsi tutto un 
nuovo sistema di vita e di domesticcx ammini
strazione ?

Taluno, che nella sua città nativa figurava 
in prima linea, a che sarebbe egli ridotto, se 
avesse nello splendore della dimora, nella co
pia degli equipaggi, in tutto insomma l’anda
mento della sua casa, preteso emulare il patri
ziato della Capitale definitiva del Regno?

Senza dubbio F Italia ha preso seggio nel 
consesso delle grandi potenze Europee, ma non 
è questa una ragione perchè pretenda di fare 
Findomani tutto quanto è possibile — e, sog
giungo, non è sempre lodevole — alle altro che 
in quel consesso seggono da più tempo ed in 
condizioni per ogni rispetto tanto più larghe e 
forti delle sue.

L’onorevole Mamiani celo  rammentava ieri. 
Non solo al tempo in cui la Monarchia costi
tuzionale del Piemonte, consigliata dal Ca,vour, 
era già virtualmente il Regno d’ Italia, e di 
questo andava a cercare in Crimea il germe 
vivificatore, ma nei tempi di Emanuele Fili
berto, di Vittorio Amedeo e di Carlo Ema
nuele, il piccolo Stato di Savoia ebbe tanta 
volte ad imbrancarsi per accorte ed ardite al
leanze con potenze di prim’ordine.

10 domanderò alFonorevole generale Bruzzo 
se in quelle alleanze, se negli effetti utili da 
esse ottenuti, entrasse gran fatto la propor
zione delle forze militari di cui i valorosi e sa
pienti Regnanti di Savoia potevano disporre?

Questa considerazione della poca relazione 
che passa tra l’ importanza delle forze mate
riali di imo Stato ed i risultati che esso può 
ottenere mediante Faceorgimento della sua po
litica, questa considerazione ricorre partico
larmente nel fatto della spedizione di Crimea,  ̂
che rammentava poc’anzi.

Chi non ricorda dì quali censure fosse fatto 
bersaglio l’ardimento del Conte di Cavour, che 
i suoi avversari chiamavano temerità e follia, 
di stringere l’alleanza con le potenze Occiden
tali senza pattuire i vantaggi che da quella 
dovessero risultare al Piemonte?

11 Ministro degli Esteri di quel tempo, nomo
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insigne cranlmo e dì mente, di cui gnesta As
semblea ama ed onora la memoria, il Senatore 
generale Dabormìda, il quale non aveva vo
luto incorrere in una responsabilità così grave, 
ed aveva rinunziato il portafoglio, fu tra i primi 
ili seguito a ricredersi, a lodare e benedire il 
Cavour dell’ ardita risoluzione.

Quelli sono momenti nei quali vaie unica
mente la sicurezza dello sguardo che l’uomo di 
Stato fìgge nell’avvenire ; nei quali al meno po
tente assicurano il profitto della sua unione coi 
più potenti, non il vincolo degli strettì impegni, 
ma bensì le conseguenze logiche, necessarie 
della impresa nella quale quelle maggiori po
tenze impegnano le loro forze ed il loro onore.

Quello che il Governo piemontese fece in al
lora per le stipulazioni diplomatiche, ebbe il suo 
riscontro nel regolare la posizione del coman
dante in capo dei Corpo ausiliare italiano di 
fronte ai generalissimi degli eserciti inglese e 
francese.

Non erano state determinate competenze, nè 
precedenze particolari ; ma, senza aver riguardo 
alle proporzioni del numero delie milizie che 
rispettivamente comandavano, i’-iilustre gene- 
raie La Marmora fu trattato alla pari dei Ra
glan,. dei S' Arnaud, dei Codrigton, dei Can- 
robert e dei Pélissier, ed insieme al valore dei 
suoi soldati i’ Italia va superba delia parte no
bilissima avuta dal loro duce in tutti i consi
gli militari di quella memorabile campagna.

Dai campi della guerra passando nei gabi
netti della diplomazia, non dispiaccia al Senato 
che rechi ancora un esempio in appoggio della 
mia tesi.

Era il piccolo Regno di Sardegna, nella ono
rata ma modesta sua condizione dei tempi 
della Restaurazione, rappresentato a Vienna 
non da un’ Ambasciata, ma soltanto da una Le
gazione. La tenne parecchi anni il Conte di 
Praiormo. Se questo nome non fa risuonare 
nella memoria dei posteri echi cosi rimbom
banti come tanti degli uomini di Stato che fu
rono dipoi consiglieri di Carlo Alberto e di 
Vittorio Emanuele, ognuno, che si sia adden
trato nella storia alquanto intima della poli
tica e della amministrazione piemontese, sa 
quanto quel Ministro abbia con sagacia e sa
pienza operato di bene, quanta parte di merito 
egli abbia in quelle riforme civili del Piemonte

che furono la preparazione della rigenerazione 
politica dell’ Italia.

Ho avuto occasione di conoscere molti diplo
matici dì altre nazioni che erano nelle Lega
zioni presso TAustria quando egli era a Vienna. 
Da tutti costoro udii tante e tante volte ram
mentare il Conte di Praiormo ad esempio di 
ciò che il valore personale può soventi aggiun
gere di autorità alla rappresentanza diploma
tica di uno Stato secondario.

Udii tanti aneddoti che dimostravano come 
il Conte dì Praiormo non solo fosse ascoltato 
con deferenza allorché patrocinava gl’ interessi 
del suo paese, ma come i suoi pareri fossero 
cercati ed osservati dal Principe di Metternich 
e da quanti più ragguardevoli ambasciatori e 
ministri ad esso in allora facevano corona.

Non vi era cosa di qualche momento che 
accadesse nella politica di quei tempi, della 
quale il Conte di Praiormo non fosse tra i 
primi ad essere informato dai p o i  colleghi, ed 
intorno alla quale questi non amassero essere 
illuminati dal suo giudizio.

Cotesta è fortuna particolarmente preziosa 
per gli Stati secondari e per quello che molto 
di recente, e pur troppo in condizioni di rela
tiva debolezza, sia entrato nel consesso delle 
grandi potenze.

In circostanze di questa fatta la sagacia di 
una politica ben misurata, che si fa poco in
nanzi, ma sa rendersi utile, vale assai più, 
me lo creda Fon. generale Bruzzo, di certi ap
parecchi di forza materiale, sui quali mi pare 
che egli faccia un assegnamento soverchio.

Lo sguardo che abbiamo rivolto or ora alle 
memorie delia diplomazia piemontese, mi porta 
a richiamare l’attenzione del Ministro su talunó 
pratiche di governo che trovo da raccomandare 
agli Uffici ed al personale cui egli presiede.

Non istimo opportuno di entrare in fatti par
ticolari dei quali, meno nella diplomazia che 
in altri rami di pubblico servizio, è facile di 
accertare la piena e minuta verità.

È troppo il pericolo di scivolare dalia storia 
nel pettegolezzo ; e, d’altra parte, non vedo che 
cosa vi sia ormai da aggiungere alle critiche, 
alle censure ed alle difese, rispetto al periodo 
che si è chiuso col trattato di Berlino. Io au
guro, soprattutto per ciò che riguarda F Italia, 
che quel periodò sia davvero finito e chiuso.
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Amo credere che siamo entrati in un perìodo 
nuovo.

In questo periodo nuovo spero che la diplo
mazia nazionale sarà governata con unità e 
continuità di direzione più di quello non sia 
avvenuto nel passato.

E parlando del passato non parlo soltanto 
del recentissimo. La mia censura risale non 
solo agli ultimi anni, ma parecchio più in là.

Mentre riconosco che le relazioni esteriori 
dell’ Italia furono condotte quasi sempre con 
prudenza, e parecchie volte con singolare avve
dutezza; mentre amo in particolare tributare 
omaggio di stima e di gratitudine agli uomini 
degnissimi che hanno con tanto decoro e tanta 
utilità della Corona e del Paese rappresentato 
r  Italia, non dubito di asserire che l’opera loro 
sarebbe stata più efficace, che maggiori frutti 
sarebbero stati colti, che talune meno liete vi
cende sarebbero state scongiurate, se quelle 
tradizioni della diplomazia piemontese, che nel 
secolo decorso erano date a modello in tutte 
le Corti, fossero state meglio conservate ed eser
citate ai tempi nostri.

Ognuno che abbia avuto opportunità di fare 
indagini storiche negli Archivi di Stato di To
rino, ha dovuto ammirare la frequenza delle 
comunicazioni che si manteneva ^tre volte fra 
il Ministero degli Esteri e le Legazioni.

Il Corpo diplomatico sardo era inoltre, per 
dir cosi, molto bene affiatato. Tra i nostri am
basciatori presso le diverse potenze correvano 
per lo più relazioni personali più intime che 
oggi, da quel che io mi sappia, non siano 
molte volte.

Quando si ridetta alla difficoltà delle comu
nicazioni d’ allora, che appena una o due volte 
al mese si facevano per mezzo di corrieri di 
gabinetto, ed alla facilità di oggigiorno, colle 
poste e coi telegrafi, non è possibile di non 
ammirare molto il passato e di non rimanere 
insoddisfatti dal presente.

L’ azione diplomatica non può essere efficace 
se è interrotta, versatile, saltuaria e sconnessa.

Non basta, quando sorge una questione, di 
cogliere anche con una certa sagacità i diversi 
aspetti di essa, e di dare lì per li delle istru
zioni per qualche fine determinato all’ambascia
tore italiano a Pietroburgo, a Londra od altrove.

Se la parola dei rappresentanti all’ estero 
yuole essere autorevole, oonviene che essi siano

tenuti al corrente di tutto il procedere delia di
plomazia nazionale. Che, se posso cosi espri
mermi, una stessa intuonazione sia data dal 
centro a tutta la periferia. Che nei Ministero 
si proceda con uno studio di comparazione e di 
riscontro intorno ad ogni questione che agita 
il mondo diplomatico, mediante le informazioni 
provenienti dalle principali Legazioni.

Occorre che i nostri ambasciatori sieno for
niti di tutti quei documenti, di tutte quelle istru
zioni che li pongano in grado di far apprezzare 
i loro giudizi dai colleghi, dagli uomini più in
fluenti dei paese nel quale sono accreditati, an
che quando parlano di questioni che toccano 
meno direttamente l’ Italia. È l’ abitudine di 
udire un diplomatico a parlare di interessi ge
nerali che lo fa ascoltare quando tratta di in
teressi partieoìari.

Credo di-farmi l’ eco di una opinione molto 
sparsa e assai giudiziosa allorché affermo che 
in certi casi, di cui il paese si è alquanto e 
non a torto commosso, la mancanza di coleste 
preparazioni cui accenno, è stata causa di men 
lieto successo delle operazioni della nostra di
plomazia.

Dal momento che la mia raccomandazione al 
signor Ministro degli Esteri, non è che un 
ricorso alle tradizioni le più onorate della di
plomazia della Monarchia di Savoia, io non'ho 
motivo di dubitare che egli sia dispostissimo 
ad inculcare ai suoi dipendenti la unità e con
tinuità di direzione di cui ho cercato di deter
minare i procedimenti e gli effetti.

Oltre cotesta norma di Governo, la quale, 
a dir vero, è comune a tutti gli Stati, la po
sizione acquistata dall’ Italia fra le potenze dì 
prim’ ordine ne suggerisce un’ altra più parti
colare.

Se mi è concesso il paragone, allorché un 
individuo che ha assicurato ed accresciuto rag
guardevolmente la sua fortuna personale, pre
tende associarsi ad altri capitalisti per nuove 
imprese industriali d’ indole collettiva, esso dqve 
regolarsi con criteri alquanto diversi da quelli 
che seguiva quando non aveva da pensare che 
al proprio ed esclusivo vantaggio.

La ragione sociale, il criterio della solida
rietà, del ricambio dei servizi e della recipro
cità pigliano il sopravvento.

A me pare che corra assai bene il paragone 
coi doveri e le convenienze in cui incorre uno
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Stato di recente ingrandito, il quale, compiuta 
la propria costituzione, rafforzato il proprio or
ganismo, entra a parte di quel grande mecca
nismo di politica e di civiltà che sì chiama il 
Ccn^certo europeo.

Egli deve soprattutto dimostrare che conosce 
hene Findole e gli scopi di quel consorzio, che vi 
prende schiettamente la sua parte di solidarietà. 
Bisogna che gli anziani eoi quali si sta imbran
cando abbiano occasione dì riconoscere tutto il 
vantaggio di avere con sè il nuovo compagno. 
Eppereiò occorre dimostrare che della dignità 
non solo, ma degli uffici di grande potenza, che 
siamo diventati, abbiamo coscienza piena.

Dobbiamo persuadere l’opinione universale 
che ci preoccupiamo assai più degli interessi 
generali che dei particolari.

Della propria rigenerazione l’ Italiadeve senza 
dubbio molta parte ai valore, al ]>atriottismo 
dei suoi figli, molto alla sapienza ed alla abne
gazione dei suoi governanti, moltissimo alle 
magnanime gesta di Sovrani impareggiabili.

Ma alia liberazione ed alia costituzione d’ I- 
taiia contribuirono pure non poco potenti e 
generose alleanze.

Sarà cosa prudente e degna oramai di non 
chiedere per noi sussidi e favori, ma di farci 
noi cooperatori di altri progressi delia giusti
zia internazionale, della emancipazione dei po
poli oppressi.

Quante volte non ci è risonata agli orecchi 
quella incresciosa parola degli stranieri : « Les 
Italiens demandent toujours queìque chose ! »

Certo se si potesse dileguare la opinione 
che queste parole manifestano, non solo la 
dignità del carattere nazionale sarebbe molto 
rialzata, ma in un tempo non lungo otter
remmo vantaggi assai maggiori di quelli ai 
quali mostriamo di agognare, e che non vedo 
riusciamo a procurarci.

La nostra partecipazione ai negoziati ed alle 
deliberazioni delie grandi potenze deve essere 
per noi occasione afferrata con premura di ri
durre in atto quella promessa che il Conte di 
Cavour faceva ali’ Europa liberale, allorché le 
chiedeva giustizia per l’ Italia, aìiorchè rivendi
cava i suoi diritti nazionali : la promessa cioè 
che l’ Italia sarebbe istrumento di equilibri© e 
di concordia fra le genti civili.

Una augusta parola di tale promessa rinno
vava non ha guari solennemente l’ impegno.

A questo sarebbe egli conforme, allorché siamo 
chiamati nei consigli della diplomazia europea 
per eoncorrere alla risoluzione di gravissimi ed 
intricati problemi, alla composizione di con
flitti armati e di rivalità e gelosie di dominio e 
di invasione, sarebbe egli conforme a quell’ im
pegno, io domando, il recare noi in mezzo 
nuovi elementi dì complicanze e dì discordie 
colla mira dì qualche esclusivo nostro utile e 
benefizio? Non dovremmo noi, all’ incontro, es
sere primi col nostro disinteresse a facilitare 
le transazioni e gli accordi?

Poiché nulla dà tanta opportunità ed auto
rità di arbitraggio, quanto l’essere ed il farsi 
vedere nella materia in litigio estranei ad ogni 
preoccupazione del proprio interesse.

Qualunque sieno stati i casi nei quali alenn 
tempo addietro ho ragione di credere che non 
sieno state abbastanza osservate le norme su
preme di condotta che sono venuto accennando 
e raccomandando alla considerazione del signor 
Blinistro, la istituzione della Direzione generale 
politica avvenuta testé alla Consulta mi fa 
sperare che le cose procederanno meglio nel 
futuro.

L’onorevole mio amico, il Senatore Caracciolo 
di Bella, col quale concordo nel rimanente, mi 
permetterà di dissentire dalle critiche ch’egli 
ha esi>resse ieri circa la istituzione di quella 
Direzione generale.

Fissare i termini nei quali si deve conte
nere ciascuno, e l’un l ’altro moderare a vicenda 
lo spirito di tradizione e lo spirito di rinnova
mento e di progresso nell’ esercizio delle isti
tuzioni di Stato, è cosa ardua sempre, per 
non dire impossibile. Ma nel caso nostro, di 
fronte alia mutabilità inseparabile dagli ordini 
costituzionali nell’ alta direzione politica del 
Ministero degli Esteri, non posso vedere di 
mal occhio una istit^uzione che io considero 
atta a mantenere un certo incatenamento non 
interrotto delle nostre transazioni ed operazioni 
diplomatiche, come il centro, in certo modo, di 
quella rete di informazioni e di istruzioni, dì 
avviamenti e di concerti armonici, senza la 
quale la diplomazia nazionale diffieilmente rie
sce ad efficacia di azione, a persistenza di pro
positi, ad autorità rispettata nel mondo.

Nella politica odierna, sia essa interna degl! 
Stati, oppure si volga alle relazioni internazio- 
aali, ognuno vedo quanto sia diminuita la po*

I
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testa dei Go^rfii, è qii?̂ Dto qiielle combina
zioni e quegli accordi, che altra volta, secondo 
il linguaggio del tempoj si prendevano fra le 
<3orti, fra i Gabinetti, siano diventati inefficaci

fronte alle grandi correnti determinate dai 
progressi della civiltà, dagli interessi, dalle 
passioni popolari, da certe situazioni che sono 
la risultante necessaria di una intiera serie di 
vicende storiche. Oggidi anche la politica, an
che la diplomazia ha la base delle sue opera
zioni in una specie di scienza sperimentale. 
Y i sono dei grandi fatti economici e morali, 
4ei fenomeni storici che, osservati bène, svelano 
le leggi secondo le quali si producono.

Raccomando alla diplomazia italiana di tenere 
. in gran conto quei fenomeni e quelle leggi. 
KuMa è più pericoloso, o quanto meno più in
fruttuoso, che di impegnarsi in una lotta di 
resietenza a ciò che è il portato necessario 
della natura delle cene. Abbiamo veduto pochi 
anni addietro l’Inghilterra, la potente Inghil
terra, opporsi al taglio di Suez. II taglio del
l’ istmo si è fatto suo malgrado, ed il grande 
vantaggio ch’essane ha tratto dimostra quanto 
fossero fallaci i criteri per cui la politica in
glese contraddiceva alle scienze fìsiche ed alle 
scienze economiche, le quali gloriosamente 
compierono una delle opere che illustreranno 
più splendidamente il nostro secolo nella esti- 

. inazione dei posteri. '
La statistica, la geografìa, la scienza delle 

industrie e dei commerci dimostrano insieme 
le inclinazioni deli’ Europa centrale versol’Egèo. 
Sappiamo che nulla può oramai vietare a lungo 
a lì’ardimeuto degli speculatori ed alla scienza 
^d airarte degli ingegneri ogni applicazione 
alla viabilità iaternazionale, anzi intermondiale, 
deirassioma che la linea retta è la più breve 
fra due punti.

Bi fronte a qu^te consiierazìotìi di fatto, di 
fronte a ciò che costituisee in politica la scienza 
spfc'rimentale, che valgono i pregiudizi fomen
tati da politici irriflessivi e leggieri, dal gior- 
naiib^mo che.lusinga le passioni volgari?

Se la linea più breve dal Mare del Nord al- 
FEgèo va da Ostenda o da Amburgo a Salo
nicco, non vi riuscirà con nessuna astuzia ii-  
plomatica di costringere a lungo i commerci 
a girare'pel Gottardo o pel Genisio per arri
vare alla Yalta deli’ Eufrate od al mare delle 
Indie.

Dal complesso delle considerazioni che sono 
ventto esponendo risulta cèrto, secondo l’a
nimo mio, un apprezzamento della situatone 
generale dell’ Europa come meno turbata e 
meno esposta ai pericoli di nuove conflagra
zioni che a molti non sembri.

Pur tuttavia talune eventualità funeste non 
possono non essere tenute a calcolo dai politici 
preveggenti ed avveduti.

Non è da quella parte dove i grandi conflitti 
furono testé composti dal trattato di Berlino^ 
del quale si vanno man mano compiendo 
esplicando le stipulazioni, che si possonó te
mere per ora nuove lotte armate.

Bensì stentano gli animi ad abbandoharsi ■ 
alia fiducia ed alla quiete rispetto a ciò che 
potrebbe accadere nelle fègioni d’ Europa che 
furono conturbate tanto crudelmente dalla 
'giierra del 1870.

Forse non sarebbe alF Italia del tutto impos
sibile la neutralità. Gerto le sarebbe molto dif
fìcile e-pericolosa. Certo da una nuova guerra 
tra la Germania e la Francia hon è facile mi
surare i danni d’ogni s<arta che potrebbero al- 
I  ltalia ridondare, anche quando si faccia astra
zione della parte di sofferenze che ad essa toCca 
per ogni offesa, per ogni ritardo nel progresso 
civile delle moderne democrarie.

Quindi è che, a parer mio, a scongiurare 
una eventualità cotanto funesta, la diplomazia 
italiana deve sopra ogni altra cosa tenere fìsso 
lo sguardo e far convergere ì mezzi di sua 
azione.

L’ intento appariva alcun tempo fa più ardùo 
che oggi non sia; perchè allora era incerto il 
contegno che in previsione di quelle eventualità 
avrebbe assunto la politica inglese.

Si déve ascrivere a fortuna per la pace ge
nerale, e particolarmente per la politica che 
conviene all’ Italia, Fassegnamento ebè nelFopi- 
nione universale si può fare sui criteri che 
nella direzione della politica internazionale re
goleranno la condotta del partito liberalo trion
fante nelle recenti elezioni. ^

Quando l’Italia deve principalmente armeg
giarsi nella alternativa delFalìeanza delle po
tenze continentali, che contribuirono entrambe 
alla sua costituzione, ogni sua risolnzione è 
contrastata fra molti dubbi, e può dar luogo a 
gravi pericoli. *

Ma nel’opem meiialrièe pfr là pae% che

Bmmm mi> li§0 — Sikato dkl EieTir f. 48.
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è conforme alle massime foadamentalì della sua 
politica ed ai suoi YÌtaii iateressij l’ Itala può 
essere sicura dì troYarsi ia pieno accordo eoa 

 ̂ quella fra le grandi potenze che per indole 
, propria, per condizione territoriale, e per le forze 
economiche di cui dispone, pud meglio assu
mere le partì di arbitra, in tal caso TItalia 

 ̂ può mirare con occhio sereno airaYYenire. In 
tal caso all’ Italia non resta che di tenere una 
condotta saggia nei rispetti delia s ia  politica 
economica e delia sua politica inl^riia per po
ster adempiere il suo ufficio nel coasorzio di
plomatico d’Europa,

Mi piace terminare colia espressone di questo 
augurio un discorso che chiedo Yenia ai Oolie- 
ghi di avere allungato oltre quello che dap
prima mi era proposto. Lo confesso, non ho 
s^uto trattenermi dai cogliere i’ occasione che 
mi si offriva, di svolgere innanzi a questo Gon- 
sèsso quell’ ordine di idee al quale da molto 
tempo mi sono persuaso si dovrebbe inspirare, 
tanto nei rispetti della politica interna e  parla
mentare, quanto nelle relazioni internazionaìi, 

, il Governo della no^ra Italia. Queli’ ordine di 
idee, già lo dissi altra volta, si r iep ilc^  in due 
parffie: la democrazia librale .

(Segni d’ approvazione).
Senatore BR1J229. Domando la parola.
PMSIDSITl. Il Senatore Bruzzo ha fecoltà di 

parlare.
Senatore MWM.  Lo parole che mi ha dirette 

l’onorevole Senatore ÀMeri in termini cortesis
simi, mi fanno supporre che ieri o mi sono 
male espresso, o sono stale frainteso.

Nei breve discorso pronunciato ieri non ho 
ia te o  di provare che una sola cosa: dover 
i’ Italia spendere quel tanto che è necessario, 
perchè le sue frontiere siano garantite, e che 
la prima base della politica estera è la sicu
rezza territoriale, cioè la certezza di non essere 
^p<^ti a facili invasioni.

Io non ho detto altro che quasto-
Poichè i’onorevole Senatore A lteri parlò éel- 

l’ Inghilterra e deir iatuenza che esercita nel 
uMmdo, io ricorderò che se durante le grandi 
guerre del principio di questo secolo f  Inghil
terra potè acquistare quella importanza che la 
fece' quasi arbitra nelle grandi questioni che 
aU<^a si agitavano, io dovette principalmente 
alla incolumità dei suoi territori

Noi, nella posiziónt in cui m se

cessassimo dal pensare a mantenere ed anche 
ad accrescere le nostre forze per la difesa delle 
nostre frontiere continentali e marittime, ei 
potremmo trovare un giorno nella condizione 
del vaso di creta in mezzo ai vasi di ferro.

Quanto a c iò . che egli disse relativamente al 
Piemonte, me lo perdoni l’onorevole Alberi, non 
mi pare che calzi molto airargomento.

Il Piemonte allora aveva poco da peidere, 
tutto da guadagnare; F Italia adesso ha tutto 
da perdere e poco da guadagnare.

Il Piemonte era un piccola paese m mezzo 
a  grandi potenze ; la sua esistenza era gua
rentita dalla gelosia dei vicini; ma una grande 
Nazione non deve rassegnarsi a vivere per 
effetto delia tolleranza e della gelosia delle 
altre, bisogna che abbia vita per se stessa.

In sostanza, io tentai di persuadere gli op
ponenti alle spese militari, che sono necessarie 
come garanzia di integrità e dignità nazionale.

D’altra parte ho motivo di rallegrarmi, poi- 
A è  l ’onor. Presidente del Consiglio fece delle 
dichiarazioni perfettmnente tm lo r m i  alle opi
nioni che io ho espresse.

Se non che l’onor. Presid^to del Consiglio 
ffice allusione a quel benedetto macinato, che 
m cita sempre in tutti i modi, del quale però 
io non aveva parlato menomamente.

Come ebbi occasione di dire in una solenne 
discussione, se, quando avevo ronore di essere 
Collega dell’onor. Cairoìi, io non feci obbiezioni 
alla proposta deìl’aboiizioae del macinato, fu 
perchè allora si riteneva che il Bilancio pre
sentasse un avanzo considerevole.

Se poi emisi qualche dubbio, ciò è avvenuto 
dopo che le lunghe discussioni alle quali ho 
assistito mi persuasero che questo avanzo non 
esisteva; per modo che io crtóo di essere p ^ -  
fettamente coerente.

PElSIDilTl. Il mgnor Ministro Ifegli M a ri 
Istori ha facoltà di parlare.

CilEObl, Prendente del Condglio e Ministm  
degli A ffari Esteri. B.0 l’ obbligo di dire ài 
generale Bruzzo che non ho voluto menoma
mente ieri accusario di contraddizione.

Citando il suo esempio, ho voluto anzi inco
raggiare quelli che credono in tutta coscienza 
che la riforma tributaria (che a me sembra 
inevitabile, e che-credo generalmente recla
mata) possa essere di ostacolo a quelle spese 
militari, che sono pm*6 una necessità.
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Ho d€tto che fonoreTole Senatore Bmzzo, 
qiando io a’̂ era Fonore di averlo per Coìlegay 
era certamente «deliro .che Fesercito anche ah 
lora bastava allo scopo che s’impone a qua
lunque nazione e a qualunque Governo, il 
quale; non trascuri il supremo interesse, la tu
tela della sicurezza nazionale e la difesa delie 
frontiere.

Ebbene, allora il nostro Bilancio della Guerra 
aveva sei milioni di meno. Con tutto ciò, ho 
detto, Fonorevole Senatore Bruzzo non ha esi
tato a votare anehe Fabolizione graduale del 
macinata. Quindi io, citandolo ieri, ho inteso 
in pari tempo di tranquillare coloro che te
mono che questa riforma possa essere un osta
colo a consolidare Fesercito, scopo questo che 
tutti ci proponiamo. Mi permetta anzi di ag
giungere che non devono contentarlo soltanto 
le mie dichiarazioni fatte ieri; ma, ancor più 
che le dichiarazioni, vi hanno gli atti, che 
provano come le nostre intenzioni sieno con
cretate da tanto tempo in proposte formali.

È inutile che io qui ripeta come da parecchi 
anni il Bilancio della Guerra è in aumento, 
come da parecchi anni si sono presentati dei 
provvedimenti anche straordinari, che contri
buiranno a completare Fesercito, provvedimenti 
che abbiamo ottante che siano discussi oggi 
alla Camera.

Dirò ancora poOhe parole in risposta al Se
natore Alfieri; anzi non vi sarebbe ragione a 
rispondere,- non avendo Fonor. Senatore Alfieri 
mossi appunti alFindirizzo della nostra politica 
estera. E sarò breve, perche abuserei della 
indulgenza del Senato, se dopo il mio lunghis
simo discorso di ieri volessi fare osservazioni, 
le quali non sarebbero altro che ripetizioni.

Siceome si passarono ieri in rassegna tutte 
le questioni, oggi non potrei far altro che ri
tornare sepra un campo largamente mietuto.

L’onor. Senatore Alfieri ha didhiarato anche 
fin dal principio del suo discorso che non in
tendeva di muovère censura sul passato, ma 
piuttosto di fare raccòmand^ìoni per f  av
venire.

Se non che parùla delF onorevole Betìa  ̂
torà Alfieri non solo merita di essere ascol
tata, ma la sua raccomandazione merita altresì 
di essere mec]itata.

Fra le altre considerazioni sue ce ne è una

colla quale pare faccia allusione ad una poli-  ̂
tica non abbastanza disinteressata.

Egli non ha accennato ad epoca, ma io credo 
di potere affermare che mai la politica italiana 
sia stata politica avida, nè abbia davvero me
ritato quella frase che egli ha ricordato, e che 
ingiustamente ci fu inflitta.

Su ciò io sono tranquillissimo; anzi, piutto
sto ha potuto essere fatto (però senza ragione^ 
l’appunto che la politica nostra, in quel pe
riodo in cui potevano esservi attrattive, sedu
zioni e promesse, sia stata forse troppo pru
dente, timida, incerta.

10 credo positivamente che la nostra poli
tica abbia seguito quella linea vera di dovere 
che le era tracciata dagli alti interessi regio
nali, che le era tracciata dai voti parlamentari; 
politicaperfettamente conforme alle vedute dello 
stesso onorevole Senatore Alfieri.

11 Senatore Alfieri ha fatto elevatissime con
siderazioni anche sulla trasformazione sociale, 
su questo rapido progresso dello spirito della 
democrazia, che influirà non solo nella poli
tica interna, ma che anima già i nostri rap
porti internazionaìi, e che finirà per sostituire 
alle cruenti glorie delie conquiste, i  benefici 
che cementano la solidarietà delle Nazioni.

L’ou. Senatore ha perfettamente ragione, che 
cioè l’ Italia deve mostrarsi, ora che è da poco 
tempo nel concerto europeo, preoccupata quasi 
più di quelle questioni che interessano il mondo 
che degli interessi propri, perchè cosi natural
mente provvederà anche al propri© |interesse.

Io credo che l’ Italia ha dato prova di questa 
sua politica disinteressata, e quindi eminente
mente conciliativa ed anche influente.

Io non ripeterò ciò che ho detto ieri per 
rammentare quale parte onorata ha F Italia in 
tutte le questioni che, come con ragione ha 
detto Fonorevole Alfieri, hanno una grande im
portanza, perchè quell’ incendio che noi spe
riamo spento potrebbe anche riaccendersi, là 
dove nacque la prima favilla, e perchè preci
samente i pericoli di conflitto stanno in questioni 
che sono tuttora pendenti.

Ieri ho avuto la soddisfazione di dire che 
una di quelle questioni che appunto presentava 
maggiori pericoli, quella del Montenegro, è stata 
risolta in modo soddisfacente appunto mercé i ,  
buoni uffici dell’ Italia, sicché speriamo per quel 
riguardo rimosso un ostacolo alla pace.



AHi Pmiamemtm4 336 — Smaio éol

SESSIONE DEL 1880 - — DISCUSSIONI TOENATA DEL 20 APÉILE 1880

La pace è T aspirazione alel mondo eÌYÌle, e i  
è reclamata daìntaìia. Quasi direi die è T istinto 
di una giovane nazione, ìa quale sa ciie i per- 
turbamenti mettono in pencolo il tesoro dei 
suoi sacrifizi, impediscono il progressivo incre
mento della sua prosperità economica. Quindi 
questo deve essere e sarà V indirizzo della po
litica ii^aliana, senza che mai siasi per dimen
ticare i diritti e ì doveri suoi. Io non aggiun
gerò; altro, soltanto dirò che i’ onor. Senatore 
Aìfl^i ha ra,gione di citare il Piemonte ; il Pie
monte è una citazione che viene dal nostro 
cuore e frequentemente, perchè non solo ci ha 
date nna gloriosa Dinastia che fu auspice dei

destini nazionali, ma anche ebbe la fortuna di 
una diplomazia che ha lasciato tracce luminose 
di efllcacì insegnamenti. Mi permetta Ponore- 
vole Senatore Bruzzo che io gli dica : non è 
vero che il Piemonte aveva tutto da guada
gnare, niente da perdere; esso affrontò tutto, 
anche il pericolo di perdere la sua esistenza, 
per essere baluardo delle speranze e della li
bertà italiana {Benissimo).

PRESIDENTI. Non essendovi altri oratori in
scritti, la .discussione generale è chiusa.

Prego Fon. Segretario Tabarrini a voler dar 
lettura dei titoli del Bilancio.

Il Senat(M*e, Segretario, TABA^RM legge :

3

é

r t

: 1 ;

§

IO

TITOLO I.

CATEOORIA m iM A . ^  Ŝ gese efetU m ,

Ministero -  Fersonaie (Spese fisse) . . ' # . . . .

Ministero -  Spese d’ uffliio . . . . • , . ,

Spese posteli e tetef ̂ âfiehe (Spèsa obblig^torial - • •

Spese segrete . . . . . . . , . " ,  f ,

Oasuali • , ' » • «-'•■■■ t«-, • m. '  f ^ ^

(Appjw’î atel̂

ij^ se  di rofp^eièiiteiiza a lfes^ro.

Stipèa^ ed assegni al personale legazteai (Sp©^, flsie) .

Stipendi ed assegni al personale dei consolati (Spese ftsse^

Stipendi ed assegni al personale degfi interpreti ^  al capitana di' 
'jgMto ìp. Qodmiìno^^^ . - , . . ,

• indennità di primo stabilimento ad agenti diplomatici; § consolari^ 
viaggi e missioni . . . , , . -  ̂ ^

Indennità d^lteggia # .  agente diploma^ dite © i^aanntenmQna di pa
lazzi airesterp . , ’ . . • , . . . . .

1 {Approvato)^ , ’

70.000 *

41.000 ^

W , i 00 »

15.000 »
"‘gy'gyg’ti"

572,145 »

1,935,700 »

jr

109,i40  »  

3CE,500 f

4,810,616 f
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Senatore ALPIEEI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha lÉColtà di parlare.
Senatore ALfIERI. Mi permetto di raccoman

dare allo studio d@l signor Ministro degli Af
fari Esteri una qu<^tione che fu già parecchie 
volte trattata e nelPuno e nell’altro ramo del 
Parlamento, e che riguarda i due ultimi numeri 
di questa categoria, cioè:

1. Indennità di primo stabilimento ad a- 
genti diplomatici e ©onsolari, viaggi e missioni;

2. Indennità d’alloggio ad agenti diploma
tici.

Io unisco qu^flji due numeri, perchè credo 
che se si potesse arrivare, almeno nelle prin
cipali Legazioni, ad avere una dimora fìssa, si 
risparmierebbe in molti casi una parte delle 
spese di primo stabilimento. È un grandissimo 
ineonveniente quello che spesso accade, che si 
debba cambiare residenza alle Legazioni e alle 
Ambasciate.

Devo aggiungere che non basta, a parer mio, 
dare stabile e difinitiva residenza alle Legazioni ; 
ma, per lo meno le Ambasciate, dovrebbero a- 
vere un corredo di mobili, di stoviglie, di ar
genterie, ecc., che rimanessero proprietà delio 
Stato - occorre appena il dirlo - e che levas
sero di mezzo gl’ inconvenienti e le maggiori 
spese che ognuno può facilmente capire come

si rinnovino quasi ad ogni mutamento che av
viene nei titolari di quei posti cospicui.

Spero che l’onorevole Ministro degli Affari 
Esteri vorrà far studiare la questione, e quindi 
non avrà difficoltà ad accettare le mie racco
mandazioni.

CAIROLI, Presidente del Consiglio e Ministro 
degli A ffari Esteri. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
CAIROLI. Presidente del Consiglio e Ministro 

degli A ffari Esteri. Semplicemente per dichia
rare che io prendo in considerazione la racco
mandazione dell’ onor. Senatore Alfìeri, special
mente in quella parte che riguarda le dotazioni 
che si rinnovano ad ogni impianto di Amba
sciata.

È giustissima anche l’altra osservazione sul- 
Lindennità; questa però si collega a quella 
formola generale completa che fu raccomandata 
dall’ egregio Relatore della Commissione nella 
sua Relazione, e in proposito alla quale ieri io 
dissi: che è nell’ intendimento del Ministero di 
attingere delle notizie -  cosa che già ho inco
minciato a fare - onde poter desumere da esse 
criteri precisi per procedere ad una riforma.

PRESIDENTE. Pongo ai voti la spesa totale delle 
spese di rappresentanza all’ estero, L.4,810,616.

Chi l’approva è pregato di sorgere.
(Approvato).

11

12

13

14

Spese aiferse.

Spese diverse ed eventuali del personale ali’esterp 

Sovvenzioni . . . . . ... ? ^

Provvigioni (Spesa obbligàtoria) . . . • .

(Approvato). '

CATEGORIA QUARTA. —  P& ^He di

Fitto di beni demaniali destinati ad pso od in servizio dìam m i^tra- 
zioni governative t . v i  . . . . .

V

(Approvato). '

530.000 »

122.000 »

15,000 »

607,000 »

72,500 »
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TITOLO IL

se effe tti^ .CÀTSGQEIA PRIMA,

. S:p€^ ieiierali.

Assegni provvisori e d’ aspettativa (Spese

Stip^ìlio ed indennità di residenza agì’ impiegati fnori ruolo,^ in se
guito ali’ attuazione dei nuovi organici prescritti dall’ articolo .1 
della legge 7 luglio 1876, n, 3B12 (Spese fisse) . . . .

(Approvato).

Spese i l  rappreseatafflga

Indennità ai regi agenti all’ estero per le spese di cambio 
(Approvato).

debiti f a r M ll .

Aanualiià per Fesiiniiione del prestito fatto, onde provvedere alla co
struzione di un edificio in Gostaatinopoli ad uso é i  i^peiale italiano 

(Approvato).

RIASSUMI'® ^

TIfOLO I.

CATB00RIA PRIMA.

Spese gmeraii . . . .

Spese di rappresentanza airestiré 

Spese diverse

CATEGORIA •s p a ru te di giro

Spèse effettive.

0 0

0- 0

(Approvato).
ToTAn® della spesa ordinaria 0: -0

Per memoria

15,000 »

100,000 »

8,000 »

572,115 » 

1,810,616 » 

667,OiO »

■0,049,7^1 » 

72,500 »

6,122,261 »
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TITOLO IL

CÂ PEaBRiA PRIMA. — Spese e^tU m *

Spese generali

Spese di rappresentanza alF estero . . . .
(Approvato).

CATEOORiA SECONDA. Movimento, di capitali.

DeMti variabili . , . . . . . ,
(Approvato).

Totale della spesa straordinaria
(Approvato).

Insieme (Spesa ordinaria e straordinaria) 

(Approvato).

15,000 »

100,000 »

115,000 »,

8,000 »

123,000 »

6,245,261 »

PRISIBlITi. Ora si passerà alla dìseiissione 
delTarticolo.

Avverto intanto i signori Senatori che, dopo 
lo scrutinio dei due progetti di legge che sono 
stati votati in principio di seduta, sarà pur 
messo a votazione il progetto di legge sullo 
stato di prima previsione della spesa del Mi
nistero degli Affari Bsteri per Tanno 1880, testé 
discusso; epperciò li prego a non allontanarsi 
dal Senato.

Si dà lettura delTarticolo unico del progetto.

Artìcolo unico.

Sino alTapprovazione del Bilancio definitivo 
di previsione per Tanno 1880, il Governo del 
Re è autorizzato a far pagare le spese ordi
narie e straordinarie del Ministero degli Affari 
Esteri, in conformità allo stato di prima pre
visione annesso alle presente legge.

PRISIDEHTE. Trattandosi di articolo unico, il 
progetto di legge sarà votato a scnitinio se
greto.

La votazione è chiusa ; prego i signori Se
natori 'Segretari dì fare lo scrutinio delle urne;

(I signori Seg^^ièiri fanno lo spoglio delle

PMSiBlITl. Proclamo il risultato della vota
zione sui seguenti progetti di legge:

Vendita della miniera di Monteponì in Sar
degna:

Votanti . . 
Favorevoli. 
Contrari. . 

(n Senato approva).

70
66

4

Spesa per la partecipazione italiana all’ Espo
sizione internazionale di prodotti e strumenti 
di pesca a Berlino:

Votanti . .
Favorevoli. 
Contrari. .

70
. 64 
. 6

(Il Senato approva).

Sì procede ora alTappello nominale per la 
votazione del Bilancio degli Affari Esteri.

(Il Senatore, Segretario Casati fa Tappello no
minale).

PEISIBIITI, La votazione è chiusa.

. >
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Prego ì signori Segretari di fare lo spoglio 
delie urne.

{I signori Segretari fanno lo spoglio delle 
urne).

PRESIDENTI. Risaltato della votazione dello 
stato di prima previsione della spesa del Mini
stero degli Affari Esteri per Fanno 1880 :

Yotanti . . . . . .  70
Favorevoli. . . .  64 
Contrari. . . . .  6

(tl Senato approva).
L’ordine del giorno essendo esaurito, i signori 

Senatori saranno convocati a domicilio.
-La seduta è sciolta (ore f).

Iiooogloo .


